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IV.12
Diritti dell’infanzia e inclusione sociale nei servizi residenziali

per minori: un progetto a Scutari (Albania)

Elena Pacetti
Professoressa Associata  - Università di Bologna

elena.pacetti@unibo.it

1. Il contesto albanese

La caduta del comunismo in Albania, iniziata nel 1990 e conclusa nel 1992
con le prime elezioni libere dal 1946, ha messo fine a cinquanta anni di
dittatura e isolamento aprendo nuove sfide politiche, culturali e sociali. Il
passaggio alla democrazia, infatti, non ha completamente cancellato l’idea
di istituzionalizzazione dell’assistenza all’infanzia e di uno stato totalitario
in grado di prendersi cura di bambini e bambine più dello loro famiglie
così come un certo atteggiamento nei confronti degli orfani e dell’infanzia
che permane tuttora.

In Europa centrale e orientale la politica di deistituzionalizzazione è ini-
ziata negli anni ‘80. Questa trasformazione è cominciata dopo i cambia-
menti politici e sociali di quel periodo e l’adesione all’Unione Europea di
paesi che fino a quel momento erano rimasti isolati: con l’adesione alla
Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia anche questi paesi hanno im-
plementato servizi sanitari e sociali volti a garantire i diritti dei minori e la
loro protezione a livello legislativo, dando il via alle chiusure delle istituzioni
totali (Sloten, 2017). La deistituzionalizzazione può essere realizzata in
modi diversi: 1) lavorando con le famiglie per prevenire l’abbandono e la
collocazione del minore in istituto; 2) rendendo possibile un reinserimento
del minore nella sua famiglia; 3) promuovendo l’adozione dei minori nella
prima infanzia. In questo modo le politiche dei servizi sociali per il bambino
e la sua famiglia diventano più importanti del mantenimento dell’istitu-
zione stessa (Terziev, Arabska, 2016).

Il processo di decentralizzazione e deistituzionalizzazione di bambini e
bambine in Albania è iniziato negli anni 2000, ma la fase più importante
è stata l’approvazione della Legge n.9355 sull’Assistenza Sociale e i Servizi
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e della Strategia dei Servizi Sociali (2005-2010) ha avviato l’implementa-
zione di un sistema moderno di servizi, più vicino ai bisogni e ai diritti
della famiglie e delle comunità, consentendo ai governi locali di avviare con
maggiore efficacia processi di deistituzionalizzazione e decentralizzazione
dei centri residenziali. Ugualmente, la riforma ha promosso un maggior
coinvolgimento della società civile per sviluppare e sostenere nuove tipolo-
gie di servizi in accordo con le amministrazioni locali. Successivamente, la
Legge n.8652 del 2000 sulla Organizzazione e funzionamento del governo
locale ha ulteriormente contribuito alla strutturazione e progettazione delle
unità locali, in accordo con la Costituzione albanese, che prevede la respon-
sabilità di organi locali (comuni in primis) nella distribuzione di beni e ser-
vizi, e con la Carta Europea dell’Autonomia Locale, che afferma
l’importanza dell’autonomia nella costruzione di un’Europa democratica e
decentralizzata (Lumanaj, 2014). Infine, nel 2014 l’Albania ha approvato
una riforma amministrativa e territoriale che ha organizzato il Paese in 61
Comuni: la decentralizzazione dei servizi sociali è diventata realtà e anche
nel comune di Scutari sono state costituite diverse istituzioni, sia pubbliche
sia private, che offrono servizi sociali per orfani (Cabran, Finelli, Bradford,
2016). Tuttavia, in tutta l’Albania sono ancora presenti orfanotrofi per mi-
nori e centri residenziali per adulti disabili abbandonati dalle proprie fami-
glie.

In Albania la Legge Nr. 8153 del 21.10.1996 stabilisce che il termine
orfano indica tutti coloro che sono nati fuori dal matrimonio, sono stati
abbandonati, non hanno i genitori in vita oppure a questi è stata sottratta
la potestà genitoriale: tutte queste persone hanno quindi i requisiti per ri-
chiedere lo Status di Orfano ed ottenere assistenza dai servizi sociali.

L’Albania non ha un’elevata percentuale di bambini inseriti in istituti
residenziali pubblici (orfanotrofi) e privati. Il modello di famiglia albanese
è di tipo patriarcale e allargato e tende a risolvere i propri problemi inter-
namente. Rimane sommerso il disagio vissuto dai minori dentro le famiglie
ed è difficile quantificare quanti bambini e bambine vivano in condizioni
estreme (di povertà materiale e culturale) pur rimanendo all’interno di una
famiglia (spesso formata da nonni o zii), anche a causa di una cultura del
silenzio che impone che ciascuno si preoccupi solo delle proprie vicende
familiari. I minori a rischio di esclusione e di un sano sviluppo socio-psico-
fisico includono, tra gli altri, i bambini di minoranze etniche, quelli non
registrati all’anagrafe, quelli con disabilità, quelli senza fissa dimora
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(Dhëmbo, 2016). Per questo motivo gli orfanotrofi (nazionali o comunali)
ospitano numeri ridotti di bambini, divisi per età e/o per area geografica di
provenienza, o per disabilità. Attualmente in Albania sono presenti 6 orfa-
notrofi con circa 230 minori ospitati, la maggior parte dei quali con almeno
un genitore vivente (Kapo, 2019). Va tuttavia aggiunto che molti orfani
sociali vivono in strutture che distano molti chilometri dalle famiglie d’ori-
gine: questo rende praticamente impossibile per i servizi sociali il lavoro di
sostegno e raccordo tra minore e famiglia che, di fatto, non vanno mai a
trovare i propri figli istituzionalizzati.

La nuova legge sui Servizi sociali ha quindi anche lo scopo di istituire
servizi a supporto delle famiglie in difficoltà per un accompagnamento alla
genitorialità, evitando il più possibile l’allontanamento del minore dalla fa-
miglia se non per periodi limitati. Oltre a promuovere il decentramento
dei servizi e l’allargamento dell’assistenza sociale a tutti coloro che sono in
stato di bisogno, le leggi del 2000 e 2014 hanno sottolineato l’importanza
della formazione e delle competenze delle amministrazioni locali e la par-
tecipazione della società civile e del settore no-profit. La sfida da affrontare,
quindi, riguarda anche la creazione di un sistema di servizi in rete pubblici
e privati in grado di collaborare per rispondere ai bisogni degli utenti e di
promuoverne l’inclusione sociale e lavorativa nella società, sostenendo con-
temporaneamente una trasformazione delle strutture da istituzioni a servizi
comunitari. Anche le raccomandazioni dell’ONU per la cura alternativa
dei minori (United Nations General Assembly, 2010) affermano che lo
scopo della deistituzionalizzazione è quello di prevenire l’ingresso dei mi-
nori, e di tante altre categorie vulnerabili, all’interno dei grandi istituti re-
sidenziali, preferendo comunità piccole (come le comunità educative, le
case famiglia o gli affidi familiari), con setting simili a quelli degli ambienti
familiari e con la presenza di educatori che abbiano la possibilità di lavorare
individualmente con i minori. E la prima forma di prevenzione rimane il
sostegno alla genitorialità.

2. Il progetto La Comunità del futuro

In questo contesto, nel 2017 l’AICS (Agenzia Italiana per la Cooperazione
e lo Sviluppo) ha finanziato un progetto triennale (tuttora in corso) coor-
dinato dalla ONG italiana IPSIA, “La comunità del futuro: interventi di
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inclusione socio-lavorativa per gli orfani di Scutari”1. Partner del progetto
sono l’Università di Shkoder (Scutari), l’Università di Bologna, le ONG al-
banesi SHIS e CODE Partners, mentre i beneficiari sono il Comune di
Scutari (in particolare i Servizi Sociali), i minori residenti in orfanotrofi e
centri residenziali per adulti disabili e i professionisti che lavorano in queste
istituzioni.

L’obiettivo generale del progetto è il miglioramento delle competenze
di tutti gli attori dei servizi sociali per minori, la promozione di una cultura
dell’inclusione, del lavoro di rete, della progettazione, per migliorare la qua-
lità e il livello di inclusione dei servizi sociali. Le attività previste riguardano
l’analisi delle esigenze formative dei servizi residenziali per minori; la pro-
gettazione di un curriculum formativo per professionisti del sociale; la pro-
gettazione di un percorso certificato di formazione/aggiornamento per gli
operatori di servizi residenziali per orfani (assistenti sociali, psicologi, edu-
catori e staff di supporto – AdB); la progettazione e realizzazione di un
nuovo modello di comunità residenziale per minori; la realizzazione di corsi
di formazione (rispetto a life skills) per adolescenti dei servizi residenziali
(o in procinto di uscire dai servizi poiché maggiorenni). 

I servizi residenziali di Scutari coinvolti primariamente nel progetto
sono:

– Orfanotrofio (0-3 anni) (pubblico);
– Orfanotrofio per bambini in età pre-scolastica (3-6 anni) (pubblico);
– Orfanotrofio per bambini in età scolastica (6-18 anni) (pubblico);
– Casa per bambini Ravasco (privata);
– Casa per bambini Facibeni (privata);
– Progetto Speranza per adulti disabili (privato).

Oltre al personale che lavora in questi servizi, sono stati coinvolti altri
professionisti e consulenti di servizi sociali e servizi per il supporto psico-
logico ed educativo di Scutari.

Fare ricerca nell’ambito della cooperazione internazionale allo sviluppo
pone sfide che mettono in gioco questioni etiche, metodologiche, approcci

1 Il progetto è stato prorogato al 2021 a causa di diversi ostacoli di natura burocratica e
politica che verranno in seguito illustrati.
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sperimentali, prospettive di sviluppo che rischiano di promuovere un ap-
proccio calato dall’alto (top-down) nel quale le aspettative dei finanziatori
e dei partner di progetto sono più importanti di quelle dei beneficiari.  Nel
contesto albanese, ad esempio, è cresciuto il numero delle organizzazioni
no-profit che operano nel campo della difesa dell’infanzia e che offrono un
supporto costante per la fornitura di servizi sociali privati. Queste ONG
vengono sostenute finanziariamente da donatori stranieri nell’ambito della
cooperazione internazionale allo sviluppo: negli anni la tendenza del settore
dei servizi privati per minori è stata quella di seguire le direttive dei dona-
tori, ignorando quanto previsto a livello centrale. Per questo motivo molti
Comuni offrono servizi sociali per i bambini in partenariato con le ONG,
con il rischio, tuttavia, di adeguarsi a modelli importati dall’estero, non
sempre sostenibili e compatibili con le leggi locali (Lai, 2015). 

Al contrario, è fondamentale coinvolgere tutti gli attori per comprendere
il contesto e analizzarlo secondo prospettive teoriche multidisciplinari (pe-
dagogiche, sociologiche, psicologiche, istituzionali) in modo da prendere
in considerazione i diversi punti di vista e sviluppare una collaborazione
tra ricerca accademica, ricerca sul campo e azione/intervento nel contesto
analizzato (Pacetti, 2008).

Il progetto è stato pensato fin dalla sua ideazione come un progetto ri-
volto alla comunità di Scutari e per questo motivo ha coinvolto da subito
i diversi attori e ha previsto una prima fase di ricerca per comprendere il
contesto e analizzarlo secondo differenti prospettive teoriche: quella edu-
cativa (Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università di Bolo-
gna), quella socio-psicologica (Dipartimento di Psicologia e Lavoro Sociale
dell’Università di Scutari), quella professionale di area socio-educativa
(CODE Partners, SHIS), quella istituzionale (Comune di Scutari). Il
gruppo di lavoro che si è costituito, coordinato dalle due università e dalle
ONG e composto dai diversi attori dell’ambito sociale, ha messo in campo
competenze interdisciplinari e metodologiche differenti secondo la logica
della ricerca partecipata, ma anche della sostenibilità del progetto oltre il
limite temporale del progetto stesso. Questo ha reso possibile la creazione
di un clima di fiducia e di interdipendenza positiva tra tutti i partecipanti,
fondamentale per la costruzione di relazioni significative e durature soprat-
tutto tra i soggetti albanesi che hanno quindi migliorato le proprie compe-
tenze sul lavoro di rete.

Panel 4

620



3. L’approccio metodologico

L’approccio metodologico utilizzato all’interno del progetto si pone, quindi,
all’interno della grande famiglia della ricerca-azione2, nella direzione della
ricerca-intervento (Bastianoni, Zullo, Taurino, 2012), che intende incorag-
giare il coinvolgimento di tutti gli attori per riflettere, discutere, formarsi e
trasformare i servizi residenziali stessi e le politiche di supporto ai processi
di deistituzionalizzazione e decentramento a Scutari e in Albania. Un ap-
proccio sistematico e flessibile teso a migliorare le pratiche educative attra-
verso la progettazione, l’analisi iterativa, lo sviluppo e l’implementazione,
basata su una collaborazione tra ricercatori e professionisti sul campo (Wang
and Hannafin, 2005).

Si tratta dunque di una metodologia di ricerca che, a partire da proble-
matiche reali in contesti reali, utilizza strumenti di ricerca qualitativi e quan-
titativi, promuove la collaborazione tra ricercatori e professionisti, individua
soluzioni legate al contesto stesso nell’ottica della formazione continua,
della predisposizione di strumenti professionali, nella sperimentazione di
pratiche innovative continuamente condivise e monitorate tra i parteci-
panti.

In questa prospettiva la ricerca svolta nella fase iniziale del progetto è
stata il primo passo di un disegno più ampio volto non solo a un’analisi
della situazione presente nel contesto di Scutari, ma a una riflessione critica
e condivisa sullo stato dell’arte da parte di tutti i partecipanti in un’ottica
di cambiamento costruttivo. Si è partiti dall’analisi del contesto scutarino
pensando a come migliorare la qualità dei servizi e delle condizioni dei mi-
nori, per poter ragionare sullo sviluppo di competenze professionali degli
operatori dei servizi residenziali per minori, allo sviluppo e sperimentazione
di un nuovo modello di comunità residenziale per minori supportata e mo-
nitorata dal medesimo gruppo di ricerca, alla diffusione di buone pratiche
non solo a Scutari, ma in tutta l’Albania. Il modello di riferimento ha pre-
visto alcune fasi che, utilizzando il modello della educational evaluation,
possiamo riassumere in “valutare-restituire-riflettere-innovare-valutare”
(Bondioli, Ferrari, 2004). La valutazione diventa un processo condiviso nel
quale tutti gli attori hanno un ruolo attivo ed è un approccio di tipo ciclico

2 Sulla ricerca-azione si vedano, tra gli altri, Scurati e Zanniello (1993), Nigris (1998).
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in cui si attribuisce molta importanza all’interpretazione dei dati come pro-
cesso intersoggettivo. La riflessione sui dati raccolti viene condivisa tra ri-
cercatori e tra i partecipanti per poter attivare il cambiamento e
l’innovazione sia nelle pratiche professionali (attraverso la formazione), sia
nei contesti (sviluppando nuove politiche).

I risultati raccolti sono diventati strumento attivo a disposizione del ter-
ritorio, in particolare del Comune e dell’Università (ma anche delle orga-
nizzazioni locali e internazionali che lavorano in loco), punto di riferimento
dal quale partire per pensare ed impostare interventi di potenziamento e
miglioramento dei servizi residenziali3.

Obiettivi specifici di questa prima fase della ricerca sono stati:

– Raccogliere informazioni sull’organizzazione e la gestione dei servizi re-
sidenziali, pubblici e privati, che accolgono persone orfane a Scutari;

– Raccogliere informazioni sul rispetto dei diritti delle persone (minori e
disabili) che vivono all’interno dei servizi sopra menzionati;

– Individuare i punti forti/positività/ buone prassi che i servizi residenziali
mettono in pratica. 

– Individuare le difficoltà/sfide che i servizi devono affrontare quotidia-
namente. 

I dati sono stati raccolti con visite sul campo, questionari semi-strutturati
e cinque focus group organizzati con assistenti sociali e psicologi, direttori
dei servizi residenziali, educatori, personale di supporto e ONG/enti che
collaborano con queste istituzioni. Le visite sul campo avevano lo scopo di
incontrare il personale e presentare loro tutta la ricerca e i suoi obiettivi, e
hanno permesso di dare una prima occhiata agli ambienti da un punto di
vista edilizio ed educativo, oltre a osservare alcune pratiche. Il questionario
ha raccolto informazioni sulla storia di ciascuna istituzione, sul personale
coinvolto, le loro origini, esperienze e formazione continua, sulle relazioni
con altre istituzioni, sui contesti e le attività quotidiane (routine) previste,
nonché raccogliere informazioni sugli orfani. I cinque focus group hanno

3 A tal proposito, va sottolineato come spesso, purtroppo, negli interventi di coopera-
zione allo sviluppo non ci sia coordinamento e armonizzazione tra le diverse organiz-
zazioni internazionali: anche per questo molti progetti sono poco sostenibili e non
incidono profondamente sulle politiche e le pratiche.
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coinvolto da 5 a 9 partecipanti e sono stati organizzati in un luogo consi-
derato neutro e accogliente.

4. La cornice di riferimento: la Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia

La Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia ha accompagnato questo
processo di riflessione, raccolta dati, disegno e realizzazione delle forma-
zioni. Una cornice di questo tipo, infatti, ha supportato nei partecipanti la
consapevolezza che il primo passo da compiere per uscire dall’istituziona-
lizzazione è di ripensare i servizi secondo il paradigma dell’educazione e
non più della mera assistenza. 

All’interno dei focus group si è utilizzato il quadro della Convenzione
delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (1989), firmata in Albania nel
1990 e ratificata nel 1992. L’obiettivo principale era di riflettere insieme
sui diritti dei minori anziché sui loro bisogni e identificare quali competenze
e risorse ciascuna istituzione (con i diversi professionisti che lavorano al suo
interno) è in grado di attivare al fine di garantire questi diritti. Cambiare
l’attenzione dai bisogni ai diritti non è una novità nella letteratura scientifica
(United Nation, 2010; Dillon, 2010; D’Alessio, 2012), sia rispetto ai bam-
bini orfani, sia rispetto alla disabilità, e molti paesi stanno investendo nella
deistituzionalizzazione e nell’educazione inclusiva. Ma è una novità in un
paese dove i servizi sociali sono culturalmente visti più in termini di assi-
stenza e dipendenza che empowerment e inclusione. E i servizi residenziali
per minori (e anche quelli per disabili) lavorano per soddisfare bisogni di
base come l’alloggio, il cibo, la pulizia. 

I temi affrontati nei focus group si sono concentrati sul diritto all’istru-
zione e all’educazione, sul alla vita sociale, al tempo libero e alla vita pri-
vata/affettiva, sul diritto all’uguaglianza, sul diritto ad esprimere desideri e
opinioni, sul diritto ad essere informati, sul diritto all’inclusione nella vita
della comunità, sul diritto alla partecipazione. Utilizzando frasi relative alla
Convenzione, i focus group hanno raccolto impressioni, riflessioni e infor-
mazioni sui diritti dei minori in queste istituzioni e su quanto siano rispet-
tati o anche solo presi in considerazione, proponendo diversi punti di vista
e affrontando le difficoltà che vivono i servizi sociali. Questa riflessione col-
lettiva sui diritti di bambini e bambine, ragazzi e ragazze ha permesso di
identificare quali competenze e risorse ciascun servizio (attraverso i suoi di-
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versi professionisti) è in grado di attivare o, al contrario, deve rafforzare per
garantire questi diritti. Una riflessione che ha posto, dunque, le basi per
prospettare un cambiamento a partire dalla valorizzazione di quanto già
esistente e dalla consapevolezza di un bisogno formativo dei professionisti
coinvolti per ripensare il proprio ruolo, le proprie competenze, gli strumenti
a disposizione, le modalità di lavoro.

I risultati della ricerca, condivisi con i partecipanti e con la comunità di
Scutari, hanno consentito di elaborare le successive fasi del progetto. Da
una parte si è lavorato nella direzione dell’aggiornamento e della formazione
continua di tutti i professionisti, pubblici e privati, del settore sociale at-
traverso la progettazione e realizzazione di una formazione formatori: sono
stati selezionati 15 professionisti qualificati albanesi (psicologi e assistenti
sociali) che hanno partecipato alla formazione composta da 7 moduli for-
mativi (deontologia professionale, lavoro di gruppo e lavoro di rete, tecniche
di valutazione psicosociale e test psicologici, esiti psicopatologici della de-
privazione da istituzionalizzazione e ATG -Ambiente Terapeutico Globale,
progettazione educativa, affettività, genere e sessualità), tenuta da docenti
delle due Università coinvolte. Alcuni di questi 15 professionisti sono di-
ventati i formatori di un corso rivolti ai professionisti delle comunità resi-
denziali per minori e dei servizi sociali di Scutari: sono stati progettati 4
curricoli per le 4 figure professionali prevedendo sia gruppi misti sia gruppi
omogenei e rilasciando una certificazione finale. Questa prima formazione4

è stata monitorata e accompagnata da momenti osservativi, questionari e
focus group per valutarne l’efficacia e analizzarne punti di forza e di debo-
lezza. Dall’altra parte, è stata progettata partecipativamente la Comunità
del futuro, un nuovo modello di comunità residenziale per minori che avrà
un’équipe formata grazie ai corsi e visite sul campo in Italia5 e che verrà ge-
stita dal Comune di Scutari.

La Convenzione sui diritti dell’infanzia ha permesso di ripensare i servizi
residenziali per minori mettendo al centro le bambine e i bambini, le ra-
gazze e i ragazzi, con i loro diritti, bisogni, sogni, nelle loro singolarità e

4 Una ulteriore formazione era prevista da marzo 2020, ma a causa del Covid19 non è
ancora stato possibile realizzarla.

5 I lavori di costruzione della nuova comunità residenziale sono stati rallentati a causa
delle elezioni amministrative a Scutari nel 2019; anche la visita in Italia è ancora da
realizzare. 
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unicità che richiedono rispetto dei tempi, dei desideri, accompagnamento
educativo, progettualità a breve e lungo termine. Diritti che devono essere
garantiti per consentire lo sviluppo globale della persona, la sua identità, la
sua capacità di relazionarsi con gli altri, il senso di autoefficacia, l’autono-
mia. 

Non da ultimo, si tratta di costruire a Scutari una comunità di pratica
che, anche al di là della formazione e del progetto, rafforzi i legami tra pro-
fessionisti e costruisca relazioni lavorative stabili, legate alle esperienze, a
garanzia dello sviluppo di servizi in grado di rispondere alle molteplici sfide
educative e psico-sociali. Una sfida per realizzare la deistituzionalizzazione,
l’attuazione di nuovi modelli di comunità residenziali per minori e il ri-
spetto dei diritti di bambine e bambini.
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